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Quanta sofferenza può celarsi dietro l’immortalità?


Ve lo siete mai chiesti?


Ogni affetto,


prima o poi,


ti lascia


mentre tu rimani,


vai avanti e,


immutabile,


continui…


 


Simona Casali






 


Abbracciami,


il freddo penetra


le mie carni come


lame taglienti.


Stringimi,


la mente ha paura


ma il cuore freme.


Coprimi,


avvolgimi nella calda


coperta dell’amore


così che il gelo


abbandoni,


per sempre,


il sangue


del mio amore.


 


Simona Casali






 


Prefazione


 


In questo viaggio senza ritorno l’autrice, trasportandoci in una storia ricca di poesia e di emozione, vuole, senza dubbio, mostrarci la sua visione particolare del mondo dell’Olimpo. Gli dèi, in questo romanzo, infatti, non vengono più dipinti come i freddi personaggi descritti dalla storia bensì come individui molto simili a quelli che vivono sulla Terra. Eh sì, nell’opera anche queste creature divine sono imbrigliate romanticamente in quella gabbia chiamata amore di cui noi mortali non possiamo fare a meno. Del resto, chi ci dice che non siano state proprio loro a trasferire il senso dell’amare al genere umano?  Forse anche gli dèi hanno un’anima a cui devono rendere conto. Può essere. È questo che, secondo me, l’autrice, con una spensieratezza che, a volte, porta anche a sorridere, vuole dirci con questo suo trascinarci in mondi celestiali facendoci volare sopra questa nostra vita divenuta ormai liquida e troppo veloce. Son riuscito a viaggiare anch’io, alla fine, dentro questo suo Olimpo. Lasciandomi, poi, accarezzare dai petali di grazia e passione che lungo il cammino lasciavano i suoi personaggi ho rischiato quasi di respirarlo.  Il libro affascina e coinvolge: se avessi chiuso gli occhi, infatti, mi ci sarei ritrovato anch’io tra gli dèi. Lo scritto è scorrevole, veloce e seducente, da leggere, magari, ascoltando note di Mozart. Viaggio senza ritorno lascia, infine, talmente sospesi e senza fiato che lo si potrebbe persino definire un autentico sogno ad occhi aperti. La delicatezza di Lemònia ed il suo desiderio di vita ci fanno, spesso, desiderare, infatti, di essere addirittura nei panni del protagonista che, finalmente, ad un certo punto della storia, riesce anche godere dell’amore filiale di Zeus ed Era che, per aiutarlo, si riconciliano fino a trasformare ogni suo desiderio in realtà. Del resto, anche noi abbiamo bisogno di credere ai sogni, di pensare che un giorno ci portino a rimanere sospesi nell’ignoto, a poter intraprendere, cioè, un viaggio senza ritorno in cui l’amore ci renderà talmente immortali che anche due gocce di lacrime finirebbero col trasformarsi in due ali per volare verso l’infinito.


C.A. 




 


Viaggio senza ritorno


 


“È incredibile quanto ci si possa sentire soli di fronte al grande spettacolo dell’universo”. Questo pensò Titanius durante il suo lungo viaggio verso un pianeta misterioso di cui, ancora, non conosceva il nome. Non aveva, infatti, idea di dove fosse diretto. Del resto, che importanza poteva avere? Un luogo o un altro non avrebbe fatto alcuna differenza. I suoi pensieri, travolti dai ricordi di quell’ennesimo amore perduto, lo portavano altrove; a quel luogo lontano, cioè, lasciato, ormai, da lungo tempo.  Ricordare, in quei giorni, era divenuto il suo unico passatempo, il modo più semplice per combattere la solitudine e la malinconia, quel terribile freddo che si era impadronito del suo cuore. Anche un uomo soffre per amore lo sapete? Era una bellissima giornata di primavera quando la lasciò, di quelle in cui mille colori e profumi diversi inebriano i sensi. Incredibile come le cose possano cambiare all’improvviso, di come la felicità possa mutare in tristezza e disperazione in una manciata di secondi. Quanto gli costò abbandonarla dall’oggi al domani senza una parola o un semplice biglietto! Ma non aveva scelta, doveva partire: un nuovo mondo, una nuova vita. Sempre così! Non appena riusciva ad ambientarsi, a trovare amore e felicità, veniva richiamato dall’alto. Quanto era difficile avere a che fare con quegli esseri così imprevedibili ed egoisti! Improvvisamente, fu l’insofferenza ad issare la bandiera in quel suo cuore così speciale. Ne aveva abbastanza di quel continuo vagare nello spazio per raggiungere mondi sempre più lontani dai suoi ricordi e dagli affetti più cari. Quanti rimorsi, quanto dolore regnava nel suo cuore! Troppe ne aveva dovute lasciare e sempre allo stesso modo! Come fosse un essere privo di umanità, un uomo freddo, bugiardo e senza scrupoli. Quanta sofferenza può celarsi dietro l’immortalità? Ve lo siete mai chiesti? Molti di voi sarebbero disposti a vendere l’anima al Diavolo pur di poter vivere in eterno. Titanius, al contrario, avrebbe dato, invece, qualsiasi cosa per poter cambiare questa sua condizione. Quando si ha un cuore vivere senza poter morire può essere alquanto insostenibile lo avreste mai creduto? Ogni affetto, prima o poi, ti lascia mentre tu rimani, continui e, immutabile, vai avanti con quei piccoli frammenti di cuore gonfi di dolore che regalano tormenti di ricordi sempre più lontani.  No, credetemi, meglio la prospettiva di una fine che una condanna all’eterno essere. Si, perché poi non si vive neanche più, si esiste e persiste col rischio di diventare cinici, invidiosi e capricciosi come quegli esseri di razza superiore che fin dalla notte dei tempi abitano l’Olimpo: gli dèi; gli unici artefici della mia esistenza nonché padroni del mio destino. Titanius doveva fare, assolutamente, qualcosa per cambiare lo stato delle cose anche se, in fondo, non disdegnava affatto i compiti che, di volta in volta, gli venivano assegnati. Era d’accordo sull’utilità delle sue missioni ed anche su quel continuo vagare tra mondi diversi attraverso le galassie. Trovava, infatti, interessante, piacevole e oltremodo stimolante diffondere la parola degli dèi attraverso l’arte. Titanius era molto portato a raccontare storie e scrivere poesie. Per questo era stato scelto, perché il suo innegabile talento per la comunicazione insieme alla sua grande cultura avrebbero, sicuramente, sortito le reazioni desiderate: aprire, cioè, le menti al diverso ed alla loro imminente fine. Certo non gli era concesso rivelare chi fosse. Per questo celava i suoi messaggi scrivendo poesie che davano voce ai dipinti.  Folle intere lo leggevano.  Era una bella soddisfazione per lui, per questo non aveva intenzione di smettere. Evitare ulteriori sofferenze a sé stesso dovute al distacco da chi amava, questo era, alla fine, il suo unico desiderio! Titanius, in fondo era un sensibile, un romantico. Aveva bisogno di affetto, di coccole e innumerevoli vizi per poter svolgere i propri compiti al massimo delle sue capacità. Per questa ragione non poteva fare a meno di una compagna, di una creatura che potesse dargli tutto l’amore di cui aveva bisogno. Ne aveva trovate diverse nel corso della sua lunga vita ma, poi, era stato sempre  costretto a lasciarle. Quanti arrivi e partenze! Quanti sospiri d’amore e strazi del cuore! Urgeva una soluzione e l’aveva trovata; una creatura come lui, immortale. Avrebbe solo dovuto chiedere. In fondo, nulla è impossibile agli dèi. Sarebbe stata dura avanzare tale richiesta, ne era consapevole. Bisognava agire bene e con astuzia. Del resto, non erano, propriamente, disponibili all’ascolto quelle creature divine. Doveva, insomma, trovare il momento giusto, disturbarli, cioè, quando il loro umore era alto. Solo in quel caso avrebbe potuto avere una possibilità. Mille e più pensieri tormentavano Titanius quando cominciò a camminare avanti e indietro alla ricerca del momento perfetto e delle parole più toccanti da usare. Alla fine, non gli bastarono che pochi minuti per trovare la soluzione: la grande festa di tutti gli Dei. Una celebrazione solenne in cui sarebbero stati tutti presenti, muse comprese a suon di golosi banchetti, fiumi di vino e lussurie di ogni genere. Felici, divertiti e appagati, non avrebbero trovato scuse. Alla fine, sarebbe stato esaudito, ne era sicuro. Titanius, in fondo, era amato da tutti, soprattutto dai suoi illustri genitori; Era e Zeus. Tutto era, dunque, deciso. Del resto, aveva già ricevuto l’invito a quel lussuoso banchetto. Non avrebbe dovuto far altro che attendere che tutti fossero stati sazi di piaceri ed alticci. A quel punto, nulla gli sarebbe stato negato. Finalmente, avrebbe avuto la compagna dei suoi sogni, una dea che lo avrebbe accompagnato in ogni suo viaggio ed amato per sempre.  Era felice, in quel momento, il nostro eroe. La sua idea lo soddisfaceva così tanto che mise un valzer ed iniziò a girare su sé stesso. Bisognava pur festeggiarla la trovata soluzione! Quindi danzò e brindò a più non posso tanto che, in pochi istanti, la speranza strappò il suo cuore romantico alla solitudine che da tempo rifiutava di lasciarlo. Alle 22 in punto, esausto, crollò sul pavimento. Non era solito far tardi. Era un tipo abitudinario lui!  La sera andava a dormire presto. Nove ore contate di sonno e balzava in piedi. Era come un robot, programmato in ogni particolare. Tra le sue irrinunciabili abitudini vi era anche il caffè, rigorosamente amaro. Era, praticamente, un drogato di caffè. Ne prendeva almeno sette al giorno; un vero e proprio rito, una goduria all’ennesima potenza per lui. Anche lettere e parole giocavano un ruolo importante nelle sue innumerevoli estasi quotidiane. Ne era come posseduto e le usava nei modi più diversi. Non avendo limiti di genere, in men che non di dica, era divenuto addirittura il re indiscusso di lettere e parole. Tutte erano al suo servizio, ordine di Zeus suo padre! Sotto il suo comando, infatti, componevano ogni genere di storie che andavano dal romantico al comico. Che dire, poi, dei versi sublimi di cui solo lui era capace? Poesie passionali, carnali le sue, per stimolare menti e sensi. Gli bastava un’immagine o una sola parola per creare magie: le poesie. Teneri incanti che accompagnavano volti, corpi e paesaggi dei più svariati dipinti. Era un provocatore Titanius, un temerario che cercava di far uscire tutti allo scoperto, inizialmente per catturarli e poi per inebriarli.  Grande seduttore di parole e di sottane, apriva, infine, ogni cuore e lo faceva innamorare. Bionde, brune o rosse, non faceva differenza, non badava alle apparenze! Del resto, eran solo avventure per trovar l’ispirazione. La sua meta era la missione, non l’amore!  In effetti non lo cercò mai veramente. Gli capitò così, senza poter far niente! Nella sua lunga e solitaria esistenza ne amò poche a dir il vero, era un tipo assai severo! Aveva bisogno di continui stimoli per nutrire cuore e mente. Quella giusta non la conobbe mai. Del resto, come avrebbe potuto?  Titanius era di origini divine e la sua lei non poteva che essere una degna figlia degli dèi! Dunque, era deciso, avrebbe avanzato la sua particolare richiesta ai suoi illustri genitori. Si diresse, quindi, verso l’area ricreativa con l’intento di cercare l’invito a quella famosa festa nella speranza di non averne fatto carta straccia. Non era un amante dei ricevimenti, era un tipo solitario lui, per indole ed abitudine. Fogli e lettere erano la sua costante compagnia; solo loro le sue coccole quotidiane preferite, i suoi sfoghi e stimoli. Certo ne esistevano altri di tipo più fisico anche se, nel corso degli anni, non ne aveva mai abusato più di tanto. Troppo complicato. Molti pianeti diversi aveva visitato e tutti abitati dagli esseri più svariati. Fisicamente, però, aveva provato un particolare piacere solo sulla Terra. Lì era tutto molto diverso, l’unica volta in cui era stato dotato di un corpo sensibile ad ogni genere di stimoli; ad emozioni e sensazioni, cioè, che si sprigionavano toccando, mangiando, respirando, ascoltando e guardando. Quale incredibile scoperta fu per lui poter percepire un corpo ed interagire, a sua volta, con altri! Lì era tutto fisico, oggettivo, palpabile. Ogni creatura, infatti, poteva scatenare in lui le reazioni più diverse. Una vera delizia. Per fortuna rimase a lungo su quel pianeta. Ci aveva preso gusto a vivere in quel modo, era un continuo stimolo, una costante scoperta. Quando non si dedicava alla missione si avventurava alla ricerca del diverso. Provò di tutto. Aveva bisogno del sentire per poter creare! Ogni esperienza, su quel pianeta, gli fu motivo di ispirazione. Sulla Terra, in fondo, l’arte la faceva da padrone. Era ovunque e nelle forme più disparate. Un vero luna park, insomma!  Che dire, poi, delle infinite estasi provate durante i suoi tanti incontri ravvicinati del terzo tipo?  Di quelle infinite fusioni sublimi tra corpi diversi? Quanto era stato fortunato ad aver preso le sembianze di un corpo maschile!  Le donne, infatti, erano di gran lunga più belle da ammirare e accarezzare, baciare e penetrare! Titanius fu sempre un grande estimatore del corpo femminile. Si avete capito bene, del corpo. L’anima la impiegava in altro anche se, ogni tanto, capitò anche a lui di cedere ai sentimenti. Una sola volta, però, si innamorò sul serio e mai la dimenticò. Era, infatti, quella dolce creatura a renderlo così triste e nostalgico. L’avrebbe mai dimenticata un giorno? Si può dimenticare l’amore provato e perduto?  Assolutamente no, almeno per un tipo come Titanius, un romantico sognatore innamorato dell’amore. Alla fine, scoprendolo, capì che ne aveva un gran bisogno. Gli piaceva essere, costantemente, corteggiato o meglio viziato. Nel tempo, la costante mancanza di quel suo unico e lontano amore lo aveva mandato, purtroppo, in depressione. Ormai non viveva che di ricordi e di rimpianti. Non appena chiudeva gli occhi se la ritrovava davanti. Quanti dolci momenti aveva trascorso insieme a quella bellissima donzella! Quando mai avrebbe potuto rivivere una tal emozione? Durante i suoi lunghi viaggi attraverso galassie di infiniti mondi, mai gli era capitato di avere un corpo e poterne toccare un altro. Come rinunciare, quindi, a tali estasi del cuore? Cinque lunghi meravigliosi anni aveva trascorso insieme a lei, la sua Lucrezia, una dolce fanciulla dagli occhi verdi come il mare. Una ragazza semplice e senza troppi “grilli per la testa” anche se di molto inferiore a lui in quanto ad intelligenza. La amata donzella non era neanche di grande cultura ma poco importava. Furono, infatti, solo la sua grazia ed eleganza, la sua devozione e le sue premure a farlo innamorare. Era un bellissimo giorno di primavera quando, durante la sua solita passeggiata mattutina, la vide per la prima volta.  Stava leggendo seduta sull’erba quella graziosa signorina; magnifica in quel suo vestito color porpora. Titanius ne fu immediatamente rapito. Si fece, quindi, coraggio e le si avvicinò. Quanto era bella ed innocente! “Buongiorno, che state leggendo di bello?” le chiese. La ragazza alzò lo sguardo e lo fissò per un momento. “E’ una raccolta di poesie del mio poeta preferito” gli rispose, poi, tutta rossa in volto.  Che fortunata coincidenza! E quanto sarebbe stato facile conquistarla!  Del resto, non era, forse, il miglior poeta che si potesse trovare sulla faccia della Terra? La ragazza, alla fine, non lo degnò di uno sguardo. Titanius ne approfittò, così, per studiarla in ogni suo dettaglio. Che grande sorpresa lo colse, poi, nello scoprire che il poeta preferito dalla bella donzella altri non era che lui! Si, perbacco! Proprio lui! Che fortuna inaudita! Era fatta! La dolce fanciulla sarebbe, sicuramente, stata sua in men che non si dica! Non perse, quindi, altro tempo e si presentò. La loro storia iniziò subito dopo. La deliziosa creatura, in fondo, era già innamorata, dite poco? Del resto, non c’era, poi, molto di cui meravigliarsi.  Le poesie di Titanius eran dardi fumanti. Avevano, infatti, sempre giocato un ruolo importante nella conquista del gentil sesso. Lucrezia, alla fine, fu una manna piovuta dal cielo. Con lei scoprì sé stesso e l’amore. Quanto avrebbe voluto rimanerle accanto per sempre! Niente da fare! I piani alti avevano ben altri programmi per lui! Altri mondi lo stavano aspettando! Per questo visse ogni giorno con lei come fosse stato l’ultimo.  “Meglio il dolore al rimpianto” si diceva. A tutto c’è un limite però. Titanius stava soffrendo da molto tempo ormai, troppo. Era giunto, quindi, il momento di reagire. In fondo, il passato, per quanto dolce, non torna più. È sempre inutile fissarsi sui ricordi, non credete? Molto meglio, invece, guardare avanti e concentrarsi sul presente, siete d’accordo? Non gli sarebbe stato, poi, così difficile parlare con chi di dovere.  Doveva solo trovare quello stramaledetto invito. Solamente poche parole dette al momento giusto lo avrebbero, infatti, portato, sicuramente, a raggiungere lo scopo che si era prefissato: all’avere, cioè, una compagna della sua stessa natura con cui poter viaggiare per sempre condividendo ogni cosa. La mente del figlio di Zeus, a quel solo pensiero, cominciò, improvvisamente, a riempirsi dei miraggi più diversi.  Ormai ne aveva la certezza. Entro pochi giorni la tristezza avrebbe abbandonato, finalmente, quel suo cuore romantico e solitario.  Fu tra questi idilliaci pensieri che Titanius trovò quel benedetto pezzo di carta. Roba da non credere! Il tanto ricercato cartoncino non era ancora finito nella spazzatura. un miracolo!! In breve tempo, la gioia si impadronì, quindi, di tutto il suo essere. Doveva festeggiare! Così, da bravo folle quale era sempre stato, decise di dare una festa per sé stesso come per celebrarsi.  Gli piaceva tanto compiacere la sua persona e la sua genialità. Presunzione? Neanche per sogno! Non era forse un figlio degli dèi e quindi superiore a tutti gli altri esseri che popolavano l’universo? Quindi “Via alle danze” come diceva sempre. Titanius tutto eccitato all’idea di poter trascorrere qualche ora in compagnia dei suoi più grandi vizi e piaceri, non perse altro tempo. Iniziò, immediatamente, a procurarsi tutto l’occorrente. In fondo non necessitava di chissà quali cose. Un po’ di buona musica, un bicchiere di rum da gustarsi comodamente sulla sua poltrona preferita e una scacchiera antica che si era portato da uno dei tanti mondi che aveva visitato sarebbero stati, infatti, più che sufficienti a soddisfare le sue necessità. Titanius era un grande appassionato di scacchi, ci giocava spesso ed era anche molto bravo, soprattutto nelle partite a tempo di tre minuti. Le normali sfide non gli piacevano, lo annoiavano paurosamente. Era di pensiero veloce lui, non avrebbe mai retto il gioco di una normale partita. Nel corso dei suoi lunghi viaggi si era misurato, sempre, con i migliori. Quante scommesse! Quali emozioni! Ne aveva viste di tutti i colori. Si giocava di tutto dai soldi alle donne. Si, gli era capitato anche questo. Vincere una donna o perderla, che emozione singolare! Anche perché ne aveva sempre e solo vinte! Giammai avrebbe giocato la propria donna senza essere stato prima sicuro di avere in pugno la vittoria. Titanius era, piuttosto, possessivo in fatto di donzelle. La sua era sua e di nessun altro altrimenti erano guai seri. Per un attimo, i suoi pensieri si riempirono di tutti quei dolci e strani momenti trascorsi con le numerose fanciulle vinte al gioco. Sempre diverse erano e molto, molto intriganti. Per il nostro protagonista, praticamente, non rappresentavano altro che l’ebbrezza di un momento fugace che poi non torna più. Un modo, cioè, per ingannare la solitudine del suo cuore. Era un solitario che spesso si sentiva solo Titanius. Il tutto e il contrario di tutto, insomma. Quelle ragazze o un bicchiere di rum sulla sua adorata poltrona sortivano in lui lo stesso effetto: sviare la nostalgia con piccoli scorci di apparente felicità. Era tutta un’illusione, in fondo, la sua vita: mera apparenza e inganno su chi realmente fosse. Non poteva mostrare la sua natura né godere di una vera compagnia. Per questo amava trasgredire il più possibile tuffandosi nelle più svariate avventure. Quanto tempo avrebbe potuto ancora trascorrere in quel modo? Mentendo a chiunque lo circondasse e, ancor peggio, a sé stesso? Era giunta l’ora di cambiare. Non poteva più continuare a vivere di brevi scosse estemporanee. Basta feste, ubriacature e scommesse! Basta avventure di una notte prive di qualsiasi atmosfera e poesia! Chi voleva continuare a ingannare? Si può passare una vita intera nella errata convinzione di essere felici? Si, forse, magari per alcuni mesi o per molti anni ma non per sempre. Prima o poi la vita presenta il conto, svela la verità e far finta di nulla diventa, praticamente, impossibile. Improvvisamente non ebbe più voglia di festeggiare, prese il bicchiere e, in uno scatto d’ira, lo gettò a terra. Colto, poi, da grande malinconia prese ad osservare tutti i pezzi di vetro caduti sul pavimento tra innumerevoli scie di nettare rosso. Trascorse diversi minuti a guardarli, ci vedeva il suo cuore frantumato e sanguinante. Parevano un dipinto del suo intimo soffrire, talmente verosimile da volerlo immortalare, per sempre, quale immagine di sé stesso dalla quale allontanarsi.  Titanius non era affatto un solitario, era semplicemente solo, monco. Gli mancava l’anima gemella, l’altra metà della sua mela. Un breve sospiro e gliela scattò, poi, una foto a quel disastro sul pavimento. Non doveva dimenticare lo stato del suo cuore! Quell’immagine gli sarebbe servita. Doveva reagire da quello stato di cose! “Mai più solitudine, solo amore” si promise. Piccole lacrime di commozione iniziarono pian piano a ricamare quel suo volto divino. Qualche breve respiro e iniziò a ripulire quel disastro improvviso. Alla fine, fu un dolce sorriso ad accompagnare i suoi tristi pensieri. Quella benedetta festa avrebbe cambiato la sua vita, ne era certo e, non appena chiuse gli occhi, la sentì tutta intorno a sé la dolce brezza del cambiamento! Numerose ore di sonno colme dei sogni più dolci trascorsero da quei nuovi propositi. La sveglia, inesorabile, lo svegliò all’improvviso. Titanius si alzò, fece una breve colazione a base di caffè e si diresse verso la cabina di comunicazione. Doveva, assolutamente, contattare i suoi divini genitori per annunciargli che sarebbe andato a quella festa. Ne sarebbero stati felici dal momento che non lo vedevano, ormai, da lungo tempo. Giunto a destinazione, dopo aver espletato le procedure di riconoscimento, entrò, poi, nella cupola trasparente dove era solito comunicare con l’Olimpo.  Migliaia di luci colorate ne percorrevano ogni lato mentre la poesia delle stelle del firmamento entrava dall’enorme finestra posta proprio di fronte a lui. Quella stanza, oltre che da stazione delle comunicazioni, fungeva anche da teletrasporto. Vi entrava sempre molto poco: giusto il momento di dare brevi comunicazioni a chiunque gliele chiedesse e di raggiungere le mete che gli venivano assegnate. “Accidenti, non ricordo più la frequenza di trasmissione. Dove potrei averla annotata? Porca la miseria, e adesso come faccio?” pensò tra sé e sé. Uno strano nervosismo iniziò ad impadronirsi di lui tanto che iniziò a passeggiare avanti e indietro. Come poteva essere stato così sprovveduto? Alla fine, tra un’imprecazione e l’altra, cerca di qua, cerca di là riuscì a ricordare il punto esatto in cui aveva riposto quelle benedette istruzioni. Le prese e iniziò la lunga procedura di collegamento. Potevano passare molti minuti prima di poter ricevere una risposta. Gli dèi erano sempre molto presi dalle loro innumerevoli faccende fatte per lo più di intrighi, scommesse, scherzi, dispetti e litigi. Una volta dovette aspettare ben due giorni terrestri prima che i suoi amati genitori lo degnassero della loro attenzione. Di solito dopo pochi minuti lasciava perdere, tutto tempo sprecato. Ma stavolta era diverso. C’era molto in gioco e non avrebbe desistito. Insistette, così, per diverse ore finché non gli risposero. “Titanius! Figlio mio prediletto! Che gioia immensa sentirti dopo così lungo tempo! Qual buon vento ti porta?” tuonò Era quasi fosse precipitata dal cielo. “Mia cara e divina madre, vi ho cercata unicamente per sentire la vostra voce, mi siete molto mancata sapete?” rispose Titanius. “Dimmi mio caro, cosa ti angustia di grazia? Qualsiasi cosa desideri la esaudirò lo sai, questo ed altro per te mio adorato” replicò Era con tono preoccupato. “Mia divina madre, ho solo una gran voglia di vedervi e mi chiedevo se potessi partecipare alla festa di tutti gli dèi che si terrà tra qualche giorno sul monte Olimpo. Manco da molto tempo e ho voglia di rivedervi” le rispose. “Ma mio caro, manca poco ormai, non credo ci sia più posto. Sai è tutto organizzato: giochi, vivande… Ci sono voluti diversi lustri per riuscire a decidere i posti a tavola e poi, sai come vanno queste cose… Sono previsti intrattenimenti piuttosto particolari… Non è una festa adatta a te figliolo. Non potremmo incontrarci in un altro momento?  Basta mettersi d’accordo, non trovi? Ma alla festa no, mio caro, non è proprio possibile. Lo sai com’è fatto tuo padre, ha bisogno di soddisfare i suoi vizi e la tua presenza lo inibirebbe di molto, anzi di troppo. Meglio fare un’altra volta Titanius, sai bene quanto siano delicati e tesi i rapporti tra i tuoi genitori. Basterebbe un nulla per scatenare l’inferno, non credo tu voglia questo” insistette Era.” Mia dolce madre, purtroppo è una questione di vita o di morte. Non posso proprio aspettare! È in gioco la buona riuscita di ogni mia futura missione capite? Ho bisogno d’aiuto, vi prego… Permettetemi di incontrarvi prima o dopo la festa, non mi importa di prendervi parte. Voglio solo potervi parlare!” implorò Titanius. A quelle parole seguì un lungo silenzio. Il gelo regnava su tutta la stanza quando Era, rompendolo, promise a Titanius che avrebbe fatto di tutto per organizzare un incontro con Zeus suo padre. Titanius, soddisfatto, la ringraziò e, tra mille complimenti, la salutò con l’intento di richiamarla di lì ad un paio di giorni. Non era proprio il genere di risposta che si sarebbe aspettato ma, in fondo, non era andata, poi, così male. Poteva accadere, certamente, di peggio. Cercando di avere pensieri positivi, Titanius si alzò, poi, dalla postazione per dirigersi verso la sala cinema. Gli ci voleva un bel film!  Doveva assolutamente distogliere il pensiero ma soprattutto scaricare la tensione. Per la particolare occasione optò per un’opera noir, il suo genere preferito. Sarebbe stato sublime godersela sorseggiando un Jack Daniels comodamente seduto sulla poltrona posta davanti al maxischermo. I suoi numerosi pensieri, però, ebbero comunque il sopravvento, tanto che dovette interromperne la visione solamente dopo 30 minuti. “E che cavolo!” esclamò tra sé, “Che devo architettare per mettermi tranquillo?”. Improvvisamente, il respiro si fece corto, il suo cuore prese a battere velocemente. Impazienza e agitazione divennero presto ingestibili. Urgeva rimettere ordine dentro di sé. Solo una cosa avrebbe potuto funzionare, prendersi una bella sbronza. Afferrò, quindi, la bottiglia di whisky e se la scolò. Non pago, si diresse, poi, verso il mobile bar con l’intenzione di svuotarne altre, ne aveva tante e per tutti i gusti. Finì, poi, per prenderne una a caso ma, improvvisamente, perse l’equilibrio e cadde a terra. “Porca la miseria, che botta!” esclamò rialzandosi da quel gelido pavimento. Corse a guardarsi allo specchio. Una riga di sangue gli ricamava il volto. Nulla in confronto a quella che gli stava uscendo dal cuore. Sanguinava sì e da tempo, ormai, immemorabile. Lacrime invisibili di rubini spenti erano quelle continue e lente gocce di sangue che fuoriuscivano da quella sua anima dolce e romantica. Era solo. Un essere in viaggio senza ritorno alla ricerca di chissà quale mondo da conquistare con semplici parole. Nessun bacio, nessuna carezza, nessuna voce a fargli compagnia. Di lì a poco il pensiero si fece ricordo e, per un breve momento, riprovò quella meravigliosa sensazione. Lei, la sua amata Lucrezia gli stava tenendo la mano in un dolce interminabile miraggio. Improvvisamente, riprese a godere del calore di quel tenero amore.  Brevi immagini di fugaci momenti lontani nel tempo riuscirono, così, a prendere il posto di quei tristi pensieri. Finalmente ritrovò la calma e, con essa, la sua stanza. Si adagiò sul letto e si addormentò. Quella notte il sonno di Titanius fu particolarmente profondo e tranquillo.  Sfinito, infatti, si lasciò cullare da infinite carezze di sogni. Mai avrebbe voluto destarsi da quei tiepidi raggi di sole che, con brevi sussurri, gli scaldavano il cuore.  Le sue palpebre, però, purtroppo non rimasero serrate che per qualche ora di consueta solitudine. “Perdindirindina chi può avere l’ardire di molestare il mio sonno a quest’ora?” esclamò con tutta la voce che aveva in corpo. Non fece, però, in tempo a finire la frase che subito realizzò cosa stesse succedendo, tanto che si mise a correre a più non posso. “Porca la miseria, ma quant’è grande questa astronave? C’era proprio bisogno di un mezzo così lungo per attraversare lo spazio in perfetta solitudine? Corri Titanius, corri! Non puoi permetterti di perdere questa chiamata!” proseguì mentre il cuore gli batteva forte quanto e forse anche più di tutti quei numerosi martelli che gli percuotevano le tempie. Corse più che poté, inciampando, imprecando e, qualche volta, cadendo. Finalmente arrivò all’agognata destinazione: la sala comunicazione. Vi entrò e “Buongiorno mio amato Padre! Qual buon vento vi porta?” esclamò praticamente con la lingua a penzoloni. “Figlio mio! Che piacere vederti dopo così lungo tempo! Ma…che ti è successo? Cos’è tutta questa agitazione? Perché, per tutti gli Dei, stai sanguinando? Chi ti ha fatto questo? Parla figlio! Il tuo divino padre ti ascolta! Non aver paura su! Vuota il sacco! Non ho tempo da perdere io! Ho una festa che mi aspetta!” tuonò Zeus con fare sempre più inquieto e minaccioso. “Venerabile Padre, non agitatevi vi prego, non mi è accaduto nulla di grave! Sono solo caduto, è una sciocchezza…” rispose Titanius con fare timido e sottomesso. “E tu ti sei permesso di scomodare la tua venerabile madre nel pieno dei preparativi per poter parlare con me di …come l’hai chiamata? Ah sì! Una sciocchezza?” sbottò Zeus “Ma padre, non mi permetterei mai di farvi importunare se non fosse per una faccenda di vitale importanza! Mi conoscete! Vi ho fatto chiamare perché ho bisogno d’aiuto! Si tratta di questione di vita o di morte! La mia per essere più precisi! Mio adorato padre, non vi ho, forse, continuamente ubbidito senza proferir lamento? Non ho sempre portato a termine con successo ogni missione che avete avuto il cuore di affidarmi? Suvvia! Mi conoscete e questa volta mi dovrete ascoltare! È in gioco la buona riuscita di ogni futuro compito che deciderete di affidarmi! Sono solo padre! Mi sento solo! Solo e disperato! Sono secoli che vago tra le galassie senza un conforto, una compagnia! Ho bisogno di ispirazione per far magie con le parole; di carezze e calore! Sento la forte mancanza di una compagna padre. Di una creatura della mia stessa natura immortale. Avete idea di quale dolore regni nel mio cuore a causa dei miei tanti amori finiti? Datemi una compagna, vi prego! Voi siete il capo degli dèi! Niente è impossibile a Zeus! Se non volete farlo per me fatelo almeno per la missione! Sono disperato, vi assicuro! Sento solo morte nel mio cuore! Come posso continuare ad essere il dio di lettere e parole che tanto apprezzate?”  Titanius, a quel punto, si accasciò a terra e pianse lacrime disperate che gli rigarono il volto. Fu solamente dopo dieci interminabili minuti che il capo degli dèi ruppe il silenzio. “Vedrò che posso fare figlio mio, stai tranquillo. Non disperarti più… Dammi solo un po’ di tempo, ne basterà poco te lo assicuro…Vieni pure alla festa figlio mio, ti farà bene e poi…Poi ti dirò cosa faremo, va bene?” A quelle parole Titanius alzò lo sguardo e, asciugandosi il volto, fece un timido sorriso. Suo padre lo aveva ascoltato. Era la prima volta che lo faceva. Allora gli importava di lui! Non era solo un mezzo per portare a termine i suoi stupidi compiti! “Vi ringrazio padre, non mancherò, qualsiasi cosa deciderete andrà benissimo ve lo assicuro…Arrivederci.” A quelle parole, pian piano, s’acquietò. Un paio di giorni, solo due giorni ancora. Lo conosceva bene suo padre; lo avrebbe, sicuramente, esaudito. Un sorriso rubò il suo viso alla tristezza. La speranza cominciò a far breccia nel suo cuore solitario. Improvvisamente sentì una gran fame. Si, doveva nutrirsi e a dovere. Presto avrebbe incontrato la sua anima gemella e doveva essere in forma, al meglio di sé stesso. Si diresse, quindi, velocemente in cucina per prepararsi un sostanzioso pranzetto. Da quanto non mangiava un pasto decente? Prese, così, pentole e coperchi e cominciò a fare magie. Di lì a poco tempo un delizioso profumino invase la stanza. Si preparò, infatti, un menù completo a base di pesce con tanto di dolce finale. Dopo pranzo si accasciò sulla poltrona per guardarsi un film. Questa volta, però, optò per un’opera romantica. Voleva pregustarsi l’atmosfera del futuro che lo attendeva; un tempo di infinite coccole e compagnia. Guardò quel film con attenzione e rapimento. Anche quando si alzò continuò in quel suo fare sognante. Chissà come sarebbe stata la sua lei. Un momento, ma suo padre era a conoscenza dei suoi gusti in fatto di sottane? Ne avevano, forse, mai parlato in precedenza? D’un tratto il dubbio prese il sopravvento e, assieme al dubbio, la preoccupazione. Come rassicurarsi sull’aspetto della sua futura compagna di vita? Sarebbe stata bella ed attraente? Preso da mille pensieri, iniziò a camminare per tutta la nave in lungo e in largo nutrendosi di tutto ciò che trovava in giro. Era nervoso, tanto che, ad ogni pensiero negativo, non mancava di gettare a terra tutto ciò che gli capitava a tiro. Proseguì, così, per diverso tempo alla ricerca di una soluzione; di un modo, cioè, per far sì che il capo degli dèi scegliesse per lui una creatura di suo gusto in tutto e per tutto. Elencargli tutti i requisiti che avrebbe dovuto avere la sua futura donna era fuori discussione. Zeus non accetta consigli da nessuno. Mai lo avrebbe ascoltato! Il solo avanzare richieste lo avrebbe, anzi, sicuramente offeso. Il suo divino padre era notoriamente un presuntuoso. I suoi gusti erano, a suo dire, ineccepibili. Si sarebbe sicuramente risentito finendo col negargli quanto gli aveva promesso. No, non poteva permettersi questo lusso. Doveva accettare tutto ciò che il temuto genitore avrebbe deciso per lui come aveva sempre fatto, In fondo non lo aveva sempre esaudito?                                                             
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